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Amore di madre e di padre 

172. «I bambini, appena nati, incominciano a ricevere in dono, insieme col nutrimento e le cure, la 
conferma delle qualità spirituali dell’amore. Gli atti dell’amore passano attraverso il dono del nome 
personale, la condivisione del linguaggio, le intenzioni degli sguardi, le illuminazioni dei sorrisi. 
Imparano così che la bellezza del legame fra gli esseri umani punta alla nostra anima, cerca la 
nostra libertà, accetta la diversità dell’altro, lo riconosce e lo rispetta come interlocutore. […] E 
questo è amore, che porta una scintilla di quello di Dio!».[187] Ogni bambino ha il diritto di 
ricevere l’amore di una madre e di un padre, entrambi necessari per la sua maturazione integra e 
armoniosa. Come hanno affermato i Vescovi dell’Australia, entrambi «contribuiscono, ciascuno in 
una maniera diversa, alla crescita di un bambino. Rispettare la dignità di un bambino significa 
affermare la sua necessità e il suo diritto naturale ad avere una madre e un padre».[188] Non si 
tratta solo dell’amore del padre e della madre presi separatamente, ma anche dell’amore tra di 
loro, percepito come fonte della propria esistenza, come nido che accoglie e come fondamento 
della famiglia. Diversamente, il figlio sembra ridursi ad un possesso capriccioso. Entrambi, uomo e 
donna, padre e madre, sono «cooperatori dell’amore di Dio Creatore e quasi suoi 
interpreti».[189] Mostrano ai loro figli il volto materno e il volto paterno del Signore. Inoltre essi 
insieme insegnano il valore della reciprocità, dell’incontro tra differenti, dove ciascuno apporta la 
sua propria identità e sa anche ricevere dall’altro. Se per qualche ragione inevitabile manca uno 
dei due, è importante cercare qualche maniera per compensarlo, per favorire l’adeguata 
maturazione del figlio. 

173. Il sentimento di essere orfani che sperimentano oggi molti bambini e giovani è più profondo 
di quanto pensiamo. Oggi riconosciamo come pienamente legittimo, e anche auspicabile, che le 
donne vogliano studiare, lavorare, sviluppare le proprie capacità e avere obiettivi personali. Ma 
nello stesso tempo non possiamo ignorare la necessità che hanno i bambini della presenza 
materna, specialmente nei primi mesi di vita. La realtà è che «la donna sta davanti all’uomo come 
madre, soggetto della nuova vita umana che in essa è concepita e si sviluppa, e da essa nasce al 
mondo».[190] Il diminuire della presenza materna con le sue qualità femminili costituisce un 
rischio grave per la nostra terra. Apprezzo il femminismo quando non pretende l’uniformità né la 
negazione della maternità. Perché la grandezza della donna implica tutti i diritti che derivano dalla 
sua inalienabile dignità umana, ma anche dal suo genio femminile, indispensabile per la società. Le 
sue capacità specificamente femminili – in particolare la maternità – le conferiscono anche dei 
doveri, perché il suo essere donna comporta anche una missione peculiare su questa terra, che la 
società deve proteggere e preservare per il bene di tutti.[191] 
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